
BIBLIOTECA PROFESSIONALE

buto identificato anche co-
me information specialist
dell’Information Resource
Center – non dovrà limitarsi
a fornire un supporto tecni-
co alla ricerca bibliografica,
perché l’acquisizione di co-
noscenza non è solo una
questione di tecnica, ma di
giudizio. Egli guiderà l’uten-
te all’individuazione dei
percorsi informativi mag-
giormente funzionali alla
sua ricerca.
Per l’autore del contributo
spesso gli insegnanti fatica-
no a svolgere il proprio
ruolo perché non sanno
aspettare che il contesto
dialogico e di scambio in
cui gli studenti sono inseriti
ingeneri in loro domande. Il
rischio per chi insegna è di
trasmettere contenuti e non
la capacità di ricercare solu-
zioni e risposte. Il bibliote-
cario, abituato a non so-
vrapporsi al proprio utente,
dovrebbe essere esente da
questa difficoltà.
In cosa il bibliotecario ec-
celle al punto di vedersi
prospettato un ruolo di pri-
mo piano nella funzione di
docente? Nel fatto di non
essere un esperto della di-
sciplina specifica e quindi
nel poter avere una visione
d’insieme migliore; nell’es-
perienza maturata attraverso
gli anni, che gli consente di
muoversi con abilità in un
ambito – quello della ricer-
ca di informazioni – dove
non esistono regole fisse da
insegnare per decidere se
una data strategia darà l’esi-
to sperato.
James Wilkinson, direttore
del Derek Book Center for
Teaching and Learning
dell’Harvard University, ana-
lizza il modello educativo
denominato transmission
model – ancora oggi alla
base della didattica di un
gran numero di atenei –
che si esemplifica nell’atti-
vità di insegnamento catte-
dratico dei professori, cui

corrispondono studenti che,
con maggiore o minore at-
tenzione e coinvolgimento,
seguono le lezioni e pren-
dono appunti, contrappo-
nendogli il research model.
Il research model si declina
nelle formule: active learn-
ing, student-centered class-
room, problem-based teach-
ing, case-based learning.
Secondo Wilkinson i biblio-
tecari in questo ambito so-
no “especially well equip-
ped”, perché non i conte-
nuti ma la ricerca stessa so-
no da sempre il fulcro della
loro attenzione. Wilkinson
descrive come il centro di-
dattico da lui diretto coin-
volga regolarmente i biblio-
tecari nei suoi incontri, per-
ché egli è convinto che dal-
le sinergie tra biblioteca e
campus possa attuarsi il
modello pedagogico basato
sulla ricerca.
Howard L. Simmons, pro-
fessore alla Arizona State
University, racconta la sua
esperienza personale di stu-
dente – quando ancora non

erano in voga i corsi di
information literacy – assi-
stito nelle ricerche da bi-
bliotecari, che per lui sono
stati veri insegnanti.
Simmons è convinto asser-
tore, anche nel suo ruolo di
dirigente di commissioni
per l’educazione superiore,
della fondamentale impor-
tanza dei corsi di informa-
tion literacy attivati negli
atenei.
Molti bibliotecari – sostiene
– sono prima di tutto e so-
prattutto degli insegnanti, e
l’attuale avanzamento della
diffusione di nuove tecnolo-
gie impone un ripensamen-
to della figura del bibliote-
cario. I bibliotecari del futu-
ro saranno tanto più efficaci
quanto più sapranno facili-
tare l’insegnamento e l’ap-
prendimento.
Steven J. Bell, library direc-
tor alla Philadelphia Univer-
sity, analizza il modello del-
la Seamless Learning Cul-
ture (SLC), che parte dal
presupposto che gli studen-
ti debbano maturare espe-
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Il volume è una collezione
di testi incentrati sulla tema-
tica della learning library,
cioè della biblioteca che as-
sume un ruolo determinan-
te nei processi formativi che
si attuano all’interno degli
atenei.
L’accento è posto sulla
realtà accademica america-
na, con particolare riferi-
mento alle undergraduate
libraries, e i contributi sono
redatti principalmente da
esperti del sistema educati-
vo superiore, che riflettono
sul concetto stesso di edu-
cazione e sulle sue finalità.
“What would you have him
think about, when you do
all the thinking for him?”
Con questa citazione tratta
dall’Emile di Rousseau Geor-
ge Allan, professor emeritus
al Dickinson College, esor-
disce sottolineando l’impor-
tanza della ricerca autono-
ma condotta dallo studente,
rispetto a una tradizionale
prospettiva in cui i contenu-
ti vengono veicolati dal do-
cente allo studente.
Alla luce di questa conside-
razione il bibliotecario del
XXI secolo acquisisce un
ruolo significativo di educa-
tore, proprio perché nel
suo lavoro ha modo di aiu-
tare lo studente a rapportar-
si, con un approccio critico,
alle conoscenze che gli ven-
gono trasmesse.
The art of learning with dif-
ficulty: questa è la modalità
di apprendimento in auto-
nomia che gli studenti do-
vrebbero attuare secondo
Allan.
Il bibliotecario – nel contri-



rienze educative anche al di
fuori delle lezioni in senso
stretto.
Il modello della learning
education viene ripercorso
nella sua genesi e delineato
nella sua attuazione all’in-
terno di un campus univer-
sitario. La learning library è
indicata come componente
fondamentale per l’attuazio-
ne di un progetto di SLC;
essa si definisce non come
uno spazio fisico, ma come
tutto quel processo che
coinvolge utente e bibliote-
cario relativamente all’ac-
quisizione di competenze in
merito alla ricerca di infor-
mazioni.
L’obiettivo per la biblioteca
sarà quello di affiancare ai
tradizionali metodi di inse-
gnamento della ricerca bi-
bliografica, attuati attraverso
lezioni, esperienze più di-
namiche e partecipative: as-
sistenza remota ad utenti in
orari tipicamente deputati

allo studio ma non altret-
tanto tipici per l’apertura di
una biblioteca (sera e we-
ek-end), servizi di reference
real-time anche nelle ore
notturne.
Kimberley M. Donnelly, refe-
rence librarian, fornisce mo-
delli per attuare in pratica la
learning library, attraverso la
creazione di un regolare cor-
so di information literacy,
che comprenderà insegna-
menti di informatica, biblio-
teconomia e tecnologie, da
strutturare a seconda della
specifica disciplina di riferi-
mento (es. business, educa-
zione, scienze sociali, ecc.).
Una serie di link a svariati
siti Internet che presentano
corsi realizzati da università
americane testimoniano l’im-
portanza delle competenze
relative alla ricerca di infor-
mazioni in qualsiasi percor-
so curriculare, indipendente-
mente dalla disciplina ogget-
to specifico dello studio.

Barbara MacAdam, respon-
sabile dei servizi di educa-
zione e informazione al-
l’Università del Michigan,
considera che solo riformu-
lando il concetto di missio-
ne educativa le biblioteche
potranno giocare un ruolo
di spicco in futuro. Questo
ripensamento passa attra-
verso una più profonda
comprensione dei punti di
vista dell’utente – in parti-
colare lo studente under-
graduate, figura che si defi-
nirà nelle università italiane
una volta attuata completa-
mente la riforma – spesso
considerato semplicemente
come incapace di rapportar-
si correttamente alla struttu-
ra bibliotecaria.
Ribaltare questa prospettiva
significa considerare che
l’utente potrebbe, nelle sue
richieste, avere in realtà ra-
gione (sì, anche quando
non partecipa agli incontri
di formazione organizzati

dalla biblioteca e preferisce
chiedere di volta in volta al
bibliotecario), che di fatto
non ha sostanziali problemi
a rapportarsi alle nuove tec-
nologie, che l’eccesso di
informazioni non lo turba,
anche se può avere diffi-
coltà nel valutare le fonti di
informazione.
Il bibliotecario, per poter
dialogare con gli studenti
universitari di oggi, dovrà
cercare di interpretare i loro
bisogni, essere presente nel-
le varie attività del campus
e saper trarre vantaggio dal-
la collaborazione con il cor-
po docente.
Il volume propone, innovan-
dola, la concezione nota e
discussa della centralità della
biblioteca nel campus uni-
versitario, concezione che,
pur con i suoi limiti, pro-
spetta un percorso evolutivo
stimolante e ricco di soddi-
sfazioni per i bibliotecari.

Laura Ballestra
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